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PRIMOPIANO
L a repentina e prematura scomparsa del presi-

dente del collegio del Garante dei diritti delle 
persone private della libertà personale, Felice 

Maurizio D’Ettore, riapre a meno di un anno dalla 
sua nomina, avvenuta con decreto del Presidente 
della Repubblica il 23 dicembre 2023, un'impor-
tante partita politica. La scelta della terna voluta 
dal Governo Meloni aveva suscitato diverse pole-
miche. Il compianto D’Ettore, Irma Conti e Mario 
Serio – rispettivamente espressione di Fratelli d’I-
talia, Lega e Movimento Cinque Stelle – avevano 
avuto nelle commissioni Giustizia di Camera e 
Senato il voto a favore della maggioranza e del 
partito guidato da Giuseppe Conte. Ma tutto il re-
sto dell’opposizione aveva sottolineato una man-
canza di trasparenza nella selezione, non avendo 
neanche potuto audire i candidati. 
I critici, anche fuori dal Parlamento, ritenevano 
poi che i tre non avessero abbastanza esperienza 
con il sistema carcerario. Da indiscrezioni filtrate 
nell’autunno scorso era emerso che il Ministro 
Nordio avrebbe voluto includere nella terna an-
che Rita Bernardini, presidente di Nessuno Toc-
chi Caino. L’esponente radicale, dopo un collo-
quio con l’ex capo di gabinetto di Via Arenula Al-
berto Rizzo, aveva ricevuto anche una email in 
cui le si diceva che era stata nominata. Poi, miste-
riosamente, una seconda email annullò la prece-
dente. Fuori dal Ministero era stato trovato un al-
tro accordo. In alcune chat in questi giorni, qual-
cuno vorrebbe riproporre il suo nome ma appare 
difficile che possa essere presa in considerazione 
avendo presentato una denuncia, insieme al de-
putato di Italia Viva Roberto Giachetti, proprio 
contro il Guardasigilli e i sottosegretari Delma-
stro e Ostellari, per atti omissivi in merito al so-
vraffollamento e ai suicidi in carcere. E quindi 
ora che succede? Formalmente bisognerebbe ri-
passare dalle commissioni parlamentari compe-
tenti e poi attendere una delibera del Consiglio 
dei Ministri. Ma il tutto verrà preceduto da un risi-
ko giocato tra le tre forze di maggioranza. Se nella 
partita precedente Forza Italia non ha mosso le 
truppe, adesso invece potrebbe esercitare una 
pressione più forte per virare verso un nome che 
rappresenti la sua visione del carcere. Come ben 
sappiamo, l’ottica culturale degli azzurri è diver-
sa da quella di Lega e Fratelli d’Italia. I primi sa-
rebbero stati persino pronti ad appoggiare la leg-
ge sulla liberazione anticipata speciale se non fos-
sero poi intervenute altre dinamiche interne alla 
coalizione a stopparli; inoltre la loro è una posi-
zione più umana delle pene, maggiormente in li-
nea con l’articolo 27 della Costituzione. Tanto è 
vero che proprio ieri il vice ministro della giusti-
zia, Francesco Paolo Sisto, uscito dal carcere di 
Bari dove ha incontrato l’intera comunità peni-
tenziaria, ha dichiarato: «c’è da incrementare il 
numero dei magistrati di sorveglianza e dare più 
fiducia e spazio a questi eroi che hanno la necessi-
tà di intervenire sulle misure alternative. Il futu-
ro del carcere è fuori dal carcere». 
Dall’altra parte, invece, il Carroccio e il partito 
della premier sono portatori di un'idea di esecu-
zione penale per cui bisogna scontare la pena fi-
no all’ultimo giorno dietro le sbarre. Diventa se-
condario il fatto che si sta stipati nelle celle come 
negli allevamenti intensivi o che i reclusi si suici-
dino. L’importante è garantire all’elettorato la 
certezza della pena, non delle pene. Pertanto, è 
possibile ipotizzare che queste due idee vada-
no a collidere nel momento in cui, nelle 
prossime settimane, bisognerà scegliere 
chi far sedere sulla poltrona di d’Ettore. 
Ma il partito guidato da Antonio Tajani 
ora ha maggiore forza contrattuale, per 
vari motivi. Il primo sicuramente è che 
Forza Italia è uscita rafforzata dalle elezio-
ni europee, il secondo è che la recente intervi-
sta di Marina Berlusconi al Corriere della Sera, la 
quale ha voluto dare una impronta più liberale e 
moderata al partito fondato da suo padre, riesce a 
fornire una spinta propulsiva al gruppo di Piazza 
San Lorenzo in Lucina per marcare una differen-
za con gli alleati su diversi temi e ottenere maggio-
ri consensi nell’area centrista, dove al momento 
non sembra esserci concorrenza. Basti vedere co-

sa sta succedendo con la questione dello ius scho-
lae. Ciò, se è vero che potrebbe non diventare dav-
vero un casus belli tale da mettere in crisi la mag-
gioranza, tuttavia non è detto che non creerà forti 
frizioni tra Fi, Lega e Fd’I per trovare una sintesi 
per il nuovo membro della terna. Gli azzurri so-
no, poi, ben consapevoli che la premier è in diffi-
coltà a partire da quanto successo in Europa per 
finire con le preoccupazioni sul premierato. A di-
mostrazione di ciò, proprio qualche giorno fa il 

capogruppo di Fd’I a Montecitorio. Tommaso Fo-
ti, ha annunciato che il ddl sulla separazione del-
le carriere arriverà nell’aula della Camera con un 
diritto  di  precedenza  rispetto  al  premierato.  
Quindi non si deve dare nulla per scontato: non è 
affatto detto che venuto purtroppo a mancare un 
rappresentante di Fd’I a Via di San Francesco di 
Sales, sarà così naturale che al suo posto venga no-
minato un personaggio più affine ai reazionari e 
securitari in materia di carcere. 

«C i sono disordini nel carcere di Reggio Cala-
bria, dobbiamo risentirci». Gennarino De 
Fazio, segretario generale della UilPa peni-

tenziaria, come tutti i giorni è impegnato a moni-
torare la situazione, spesso esplosiva, nelle 

carceri italiane. Dopo qualche ora ci ri-
sentiamo e la situazione nel penitenzia-
rio calabrese, per fortuna, è rientrata, 
non si sono registrati feriti né tra i dete-
nuti né tra gli agenti, mentre ci sareb-
bero danni alla struttura.
Segretario, il sovraffollamento, i sui-

cidi e le proteste dei detenuti sono i sin-
tomi di una situazione davvero preoc-

cupante. Lei, però, ci teneva a eviden-
ziare un aspetto relativo alla li-

berazione  anticipata  che  
tanto fa discutere. 
Proprio così. Per quanto 
si tratti di un aspetto “tec-
nico” penso che sia abba-
stanza semplice da spie-
gare. 
Proviamo a farlo.
Attualmente l’articolo 35 
ter dell’Ordinamento pe-
nitenziario, introdotto do-
po le censure della Cedu 
per la sentenza Torreggia-
ni, prevede che il detenuto 

possa fare reclamo se le con-
dizioni di detenzione non ri-

spondono ai criteri previsti per gli spazi vitali 
all’interno della cella. Oggi abbiamo questa situa-
zione di illegalità diffusa nelle carceri con 14.500 
detenuti in più e con tutta la disfunzionalità che 
ne consegue. 
Cioè?
Non si tratta solo dello spazio in cella, ma tutto è 
proporzionato ai numeri. Quindi se i detenuti in 
più sono 14.500 viene razionata l’acqua, si ridu-
cono gli spazi di socialità, sono insufficienti doc-
ce e servizi igienici con i relativi sovraccarichi ai 
sistemi fognari e così via. Per non parlare della pe-
nuria di agenti di Polizia penitenziaria, oltre 
18mila unità, che non solo non riescono a garanti-
re i servizi, ma sono anche in difficoltà dal punto 
vista psicologico nel loro lavoro.
Torniamo alla richiesta di liberazione anticipa-
ta. 
Il detenuto che ha, non solo la capacità di com-
prenderne il meccanismo, ma anche le possibili-
tà economiche di pagare un avvocato propone il 
reclamo al magistrato di sorveglianza per ottene-
re la liberazione anticipata, in virtù dell’articolo 
35 ter O.p., indipendentemente dal comporta-
mento tenuto in carcere. In questo modo possono 
avere accesso alla liberazione anticipata, che non 
è di 15 giorni in più a semestre, come prevede la 
proposta di legge Giachetti a regime, ma di 18 gior-
ni. Infatti con i rimedi risarcitori ci sarebbe 1 gior-
no di sconto ogni 10 di detenzione, quindi 3 al me-
se, che per un semestre sommano a 18. Nel solo 
2023 sono state presentate 9.574 istanze di risarci-
mento per queste violazioni e di queste, 8.234 so-
no state esaminate e ben 4.731 (il 57,5%) sono sta-
te accolte. Va anche chiarito che la possibilità di 
proporre il reclamo, in base all’articolo 35 ter 
O.p., è consentita anche autonomamente ai dete-
nuti, ma in questo caso viene sempre respinta, 
perché non c’è una competenza tecnica nel mo-
mento in cui si va a discutere il caso. Ci potrem-
mo trovare, volendo ragionare per paradosso, da-
vanti a situazioni molto particolari. 
Ci faccia qualche esempio.

Potrebbe accadere. ma ripeto è un’iperbole, che 
un detenuto riesca, volutamente, a farsi destinare 
in un carcere o in una sezione dove il sovraffolla-
mento è molto alto. In questo modo, potendosi 
consentire di pagare un avvocato, potrebbe richie-
dere i giorni di liberazione anticipata come risar-
cimento. 
A chi ha affossato la proposta di legge Giachetti è 
sfuggito l’articolo 35 ter dell’O. p.?
Sembra proprio di sì. Tutti concentrati a lanciare 
slogan del tipo: “non liberiamo i delinquenti”, 
“non vogliamo dare sconti di pena” e non si sono 
accorti che esiste già questo meccanismo, ancora 
più premiale e che penalizza quelli che non han-
no possibilità economiche, indipendentemente 
dal comportamento carcerario. 
Il decreto carceri, a poco più di 20 giorni dal via 
libera definitivo in Senato, quali effetti ha pro-
dotto?
Non ha prodotto e non produrrà nulla di positivo, 
se non a lungo termine. Proprio l’automatismo 
della liberazione anticipata crea un problema, 
perché prima il detenuto faceva domanda ogni 
sei mesi e, quindi, si valutava il suo comporta-
mento e gli si ricordava di avere una buona con-
dotta. Ora si dovrà fare a fine detenzione, ma non 
sarà facile. Sono stati, poi, ridotti i corsi di forma-
zione per la Polizia penitenziaria. Non ci sono mi-
sure in grado di migliorare il sistema penitenzia-
rio: né sul sovraffollamento, né sulla sanità. 

IN
TER

VIS
TA «Il no agli sconti di pena lascia

senza speranza i detenuti
più poveri», dice la UilPa

GENNARINO 
DE FAZIO
SEGRETARIO UILPA 
POLIZIA PENITENZIARIA

IL GARANTE LUCA MUGLIA

“D’Ettore, grave perdita
per le istituzioni italiane
e per la nostra Calabria” 

VALENTINA STELLA

“T ristezza e sconforto per la prematura 
scomparsa del presidente del collegio 
del Garante nazionale dei diritti delle per-

sone private  della  libertà  personale,  Felice  
Maurizio D’Ettore”. È questo il messaggio del 
Garante regionale dei detenuti, Luca Muglia, 
per l’improvvisa scomparsa. In una nota il Ga-
rante calabrese porge le sue condoglianze alla 
famiglia ed esprime vicinanza ai due compo-
nenti del collegio, Irma Conti e Mario Serio. 
“Il professor Maurizio D’Ettore, avvocato e do-
cente universitario di spessore, - si legge nella 
nota - in soli 8 mesi di mandato aveva già dato 

prova delle sue indiscusse qualità. In questi 
giorni stava svolgendo un ruolo centrale ed im-
portante sull’emergenza carcere, il dramma 
dei suicidi e il sovraffollamento, con proposte 
ed interlocuzioni con il ministro Nordio circa le 
nuove misure da adottare nei prossimi mesi. In 
Calabria, oltre a concludere i lavori del Conve-
gno nazionale tenutosi lo scorso giugno pres-
so la Cittadella regionale, era venuto più volte 
al fine di effettuare visite presso gli istituti peni-
tenziari di Catanzaro, Castrovillari, Rossano e 
Paola, incontrando nell’occasione i detenuti, i 
direttori e tutti gli operatori. Mi preme sottoli-
neare che D’Ettore, figura istituzionale di eleva-
to valore, era anche una persona onesta, ironi-
ca e di grande umanità. Si tratta di una grave 
perdita per l’Italia e per la Calabria, la sua ama-
ta terra d’origine. Un abbraccio sincero e affet-
tuoso ai suoi familiari in questo momento di 
profondo dolore”. 

LA NUOVA STRATEGIA DEGLI AZZURRI È DESTINATA
A RAFFORZARE LA “DIVERSITÀ” DAGLI ALLEATI SULLA MATERIA
PENITENZIARIA, EMERSA ALL’INIZIO SULLA LEGGE GIACHETTI

I nnestata dall’elevato e intolle-
rabile numero dei suicidi, l’e-
mergenza penitenziaria vie-

ne affrontata dalla prospettiva 
già presente nella vicenda Tor-
reggiani del sovraffollamento.
A fronte di questa situazione le 
risposte prospettate sono – con 
alcune varianti – sostanzialmen-
te due, entrambe con l’obiettivo 
di ridimensionare in termini fi-
siologici il numero dei detenu-
ti. Da un lato, si afferma che la pe-
na deve esser scontata intera-
mente (anche con la costruzio-
ne di nuove carceri), escluden-
dosi una sua riduzione pur non 
lasciando fuori la possibilità di 
allungare gli spazi applicativi 
delle misure alternative esisten-
ti, ma senza incidere sulla dura-
ta della pena (esclusa la libera-
zione condizionale) nonché in-
dividuando soluzioni per i sog-
getti anziani e fragili.
Dall’altro lato si propone di ap-
plicare delle riduzioni di pena 
attraverso vari  strumenti  pre-
miali non escluso l’ampliamen-
to totale o parziale dei tempi del-
la liberazione anticipata.
La filosofia emergente dal dl n. 
98 convertito nella legge 112 del 
2024 si ispira alla prima logica; 
alcune proposte di modifica al-
la seconda.
La consapevolezza che con la 
prima ipotesi il problema non è 
stato risolto induce a ipotizzare 
strumenti collaterali di ridimen-

sionamento del citato sovraffol-
lamento:  luoghi  diversificati  
per scontare la pena da parte dei 
tossicodipendenti  e  trasferi-
mento all’estero di detenuti stra-
nieri. A integrazione di questa 
legge il ministro della giustizia 
Nordio ipotizza di intervenire 
sulle “variabili” della custodia 
cautelare in carcere. Nell’occa-
sione sarebbe opportuno toglie-
re dalla Costituzione l’espressio-
ne “carcerazione preventiva” e 
inserire le finalità della custo-
dia  colmando  il  cosiddetto  
“vuoto dei fini”, definito solo 
dalla giurisprudenza costituzio-
nale. Invero non è agevole trova-
re  risposte  al  decongestiona-
mento carcerario attraverso il ri-
dimensionamento del ricorso al-
la carcerazione cautelare fatta 
salva l’individuazione di strut-
ture diverse dove collocare i de-
stinatari della cautela.
Una  ipotesi  potrebbe  essere  
quella di elevare a sei anni l’at-
tuale  soglia  prevista  dall’art.  
280  c.p.p.  escludendo  quelle  
specifiche situazioni che rende-
rebbero necessaria la custodia 
inframuraria così da favorire un 
maggior ricorso agli arresti do-
miciliari. Si potrebbe altresì ele-
vare a quattro anni l’attuale limi-
te dei tre anni di cui all’art. 275 
comma 2 bis secondo periodo 
c.p.p. con esclusione dei reati 
ostativi di cui all’art. 4 bis l. pe-
nit.
Si potrebbe anche prevedere la 
possibilità del patteggiamento 
nel corso dell’interrogatorio an-
ticipato.
Qualche elemento positivo po-
trebbe conseguire (oltre che sul 
piano, peraltro diverso, dei co-
siddetti liberi sospesi) dall’ab-
battimento della premialità pro-
cessuale con l’applicazione del-
le pene sostitutive. Va tuttavia 
sottolineata  la  necessità  che  
non si creino incongruenze – co-
me peraltro avviene già oggi – 
con il sistema delle pene sostitu-
tive.
Si potrebbe anche intervenire 
secondo  quanto  ipotizzato  
dall’iniziativa referendaria sul-
la  lett.  c  secondo  periodo  
dell’art. 274 c.p.p. in ordine al 
pericolo di reiterazione del rea-
to considerato che la previsione 
da sempre è sospettata di inco-
stituzionalità per contrasto con 
la presunzione di innocenza.
Si potrebbe inoltre prevedere la 
possibilità della libertà su cau-

zione. Essa era prevista nel codi-
ce del 1930, all’interno del qua-
le era ipotizzata la fideiussione 
per la libertà provvisoria. Per 
evitare le inevitabili polemiche 
sulla distinzione fra ricchi e po-
veri, la cauzione dovrebbe esse-
re parametrata su quanto previ-
sto in tema di pene sostitutive e 
potrebbe essere accompagnata 
con l’applicazione degli arresti 
domiciliari (con o senza braccia-
letto) e con obblighi processuali 
(presentazioni e presenza).
Si è anche ipotizzato di rendere 
gli arresti domiciliari (con o sen-
za braccialetto) la misura ordina-
ria e il carcere applicabile solo 
per i reati tassativamente indica-
ti sul modello dell’art. 275 com-
ma 3 c.p.p.
Non sono stati ancora esplicitati 
dal ministro i contenuti della 
ipotizzata riforma sulla custo-
dia cautelare, fermo restando la 
possibilità di recuperare i conte-
nuti del referendum abrogativo 
e  probabilmente  l’elevazione  
dei presupposti di pena per l’ap-
plicazione della misura infra-
muraria.
È difficile credere che qualche 
effetto possa conseguire dall’ap-
plicazione della legge n. 114 del 
2024 (il cosiddetto ddl Nordio 
penale) ove si prevede il con-
traddittorio anticipato anche a 
prescindere  dal  differimento  
della  collegialità  nell’applica-
zione della misura carceraria.
Si ha la sensazione tuttavia che 
il problema emergenziale di cui 
in esordio trovi il proprio fonda-
mento anche e soprattutto nella 
condizione  di  degrado  delle  
strutture penitenziarie. Le carce-
ri non sono adeguate a tratta-
menti che rispondono a quelle 
condizioni di dignità che devo-
no connotare anche la condizio-
ne di soggetti condannati. In al-
tri termini, a prescindere dai nu-
meri, anche quando questi do-
vessero essere ridimensionati,  
il problema della condizione di 
vita dei detenuti richiederà un 
significativo adeguamento attra-
verso tutti quegli strumenti di vi-
ta che rendono la condizione pe-
nitenziaria dignitosa e non inter-
rompano la quotidianità della 
vita pregressa. Una società legit-
timamente restringe la libertà di 
chi è stato condannato, ma non 
può dimenticare che questo sog-
getto alla fine dell’esecuzione 
deve essere restituito al consor-
zio sociale.

Forza Italia si smarca
da Lega e FdI
anche sul carcere...
La prematura e drammatica scomparsa del garante
D’Ettore può aprire un’altra battaglia nel centrodestra

FRANCO INSARDÀ

DA UN LATO SI AFFERMA CHE LA PENA DEVE 
ESSER SCONTATA INTERAMENTE, DALL’ALTRO LATO
SI PROPONE DI RIDURLA CON STRUMENTI PREMIALI

GIORGIO SPANGHER

Contro la strage di suicidi
e il sovraffollamento
perché non tornare
a parlare di cauzione?
Per evitare inevitabili polemiche si dovrebbe
parametrare a quanto previsto per le pene sostitutive
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San Lorenzo in Lucina per marcare una differen-
za con gli alleati su diversi temi e ottenere maggio-
ri consensi nell’area centrista, dove al momento 
non sembra esserci concorrenza. Basti vedere co-

sa sta succedendo con la questione dello ius scho-
lae. Ciò, se è vero che potrebbe non diventare dav-
vero un casus belli tale da mettere in crisi la mag-
gioranza, tuttavia non è detto che non creerà forti 
frizioni tra Fi, Lega e Fd’I per trovare una sintesi 
per il nuovo membro della terna. Gli azzurri so-
no, poi, ben consapevoli che la premier è in diffi-
coltà a partire da quanto successo in Europa per 
finire con le preoccupazioni sul premierato. A di-
mostrazione di ciò, proprio qualche giorno fa il 

capogruppo di Fd’I a Montecitorio. Tommaso Fo-
ti, ha annunciato che il ddl sulla separazione del-
le carriere arriverà nell’aula della Camera con un 
diritto  di  precedenza  rispetto  al  premierato.  
Quindi non si deve dare nulla per scontato: non è 
affatto detto che venuto purtroppo a mancare un 
rappresentante di Fd’I a Via di San Francesco di 
Sales, sarà così naturale che al suo posto venga no-
minato un personaggio più affine ai reazionari e 
securitari in materia di carcere. 

«C i sono disordini nel carcere di Reggio Cala-
bria, dobbiamo risentirci». Gennarino De 
Fazio, segretario generale della UilPa peni-

tenziaria, come tutti i giorni è impegnato a moni-
torare la situazione, spesso esplosiva, nelle 

carceri italiane. Dopo qualche ora ci ri-
sentiamo e la situazione nel penitenzia-
rio calabrese, per fortuna, è rientrata, 
non si sono registrati feriti né tra i dete-
nuti né tra gli agenti, mentre ci sareb-
bero danni alla struttura.
Segretario, il sovraffollamento, i sui-

cidi e le proteste dei detenuti sono i sin-
tomi di una situazione davvero preoc-

cupante. Lei, però, ci teneva a eviden-
ziare un aspetto relativo alla li-

berazione  anticipata  che  
tanto fa discutere. 
Proprio così. Per quanto 
si tratti di un aspetto “tec-
nico” penso che sia abba-
stanza semplice da spie-
gare. 
Proviamo a farlo.
Attualmente l’articolo 35 
ter dell’Ordinamento pe-
nitenziario, introdotto do-
po le censure della Cedu 
per la sentenza Torreggia-
ni, prevede che il detenuto 

possa fare reclamo se le con-
dizioni di detenzione non ri-

spondono ai criteri previsti per gli spazi vitali 
all’interno della cella. Oggi abbiamo questa situa-
zione di illegalità diffusa nelle carceri con 14.500 
detenuti in più e con tutta la disfunzionalità che 
ne consegue. 
Cioè?
Non si tratta solo dello spazio in cella, ma tutto è 
proporzionato ai numeri. Quindi se i detenuti in 
più sono 14.500 viene razionata l’acqua, si ridu-
cono gli spazi di socialità, sono insufficienti doc-
ce e servizi igienici con i relativi sovraccarichi ai 
sistemi fognari e così via. Per non parlare della pe-
nuria di agenti di Polizia penitenziaria, oltre 
18mila unità, che non solo non riescono a garanti-
re i servizi, ma sono anche in difficoltà dal punto 
vista psicologico nel loro lavoro.
Torniamo alla richiesta di liberazione anticipa-
ta. 
Il detenuto che ha, non solo la capacità di com-
prenderne il meccanismo, ma anche le possibili-
tà economiche di pagare un avvocato propone il 
reclamo al magistrato di sorveglianza per ottene-
re la liberazione anticipata, in virtù dell’articolo 
35 ter O.p., indipendentemente dal comporta-
mento tenuto in carcere. In questo modo possono 
avere accesso alla liberazione anticipata, che non 
è di 15 giorni in più a semestre, come prevede la 
proposta di legge Giachetti a regime, ma di 18 gior-
ni. Infatti con i rimedi risarcitori ci sarebbe 1 gior-
no di sconto ogni 10 di detenzione, quindi 3 al me-
se, che per un semestre sommano a 18. Nel solo 
2023 sono state presentate 9.574 istanze di risarci-
mento per queste violazioni e di queste, 8.234 so-
no state esaminate e ben 4.731 (il 57,5%) sono sta-
te accolte. Va anche chiarito che la possibilità di 
proporre il reclamo, in base all’articolo 35 ter 
O.p., è consentita anche autonomamente ai dete-
nuti, ma in questo caso viene sempre respinta, 
perché non c’è una competenza tecnica nel mo-
mento in cui si va a discutere il caso. Ci potrem-
mo trovare, volendo ragionare per paradosso, da-
vanti a situazioni molto particolari. 
Ci faccia qualche esempio.

Potrebbe accadere. ma ripeto è un’iperbole, che 
un detenuto riesca, volutamente, a farsi destinare 
in un carcere o in una sezione dove il sovraffolla-
mento è molto alto. In questo modo, potendosi 
consentire di pagare un avvocato, potrebbe richie-
dere i giorni di liberazione anticipata come risar-
cimento. 
A chi ha affossato la proposta di legge Giachetti è 
sfuggito l’articolo 35 ter dell’O. p.?
Sembra proprio di sì. Tutti concentrati a lanciare 
slogan del tipo: “non liberiamo i delinquenti”, 
“non vogliamo dare sconti di pena” e non si sono 
accorti che esiste già questo meccanismo, ancora 
più premiale e che penalizza quelli che non han-
no possibilità economiche, indipendentemente 
dal comportamento carcerario. 
Il decreto carceri, a poco più di 20 giorni dal via 
libera definitivo in Senato, quali effetti ha pro-
dotto?
Non ha prodotto e non produrrà nulla di positivo, 
se non a lungo termine. Proprio l’automatismo 
della liberazione anticipata crea un problema, 
perché prima il detenuto faceva domanda ogni 
sei mesi e, quindi, si valutava il suo comporta-
mento e gli si ricordava di avere una buona con-
dotta. Ora si dovrà fare a fine detenzione, ma non 
sarà facile. Sono stati, poi, ridotti i corsi di forma-
zione per la Polizia penitenziaria. Non ci sono mi-
sure in grado di migliorare il sistema penitenzia-
rio: né sul sovraffollamento, né sulla sanità. 
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più poveri», dice la UilPa
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IL GARANTE LUCA MUGLIA

“D’Ettore, grave perdita
per le istituzioni italiane
e per la nostra Calabria” 

VALENTINA STELLA

“T ristezza e sconforto per la prematura 
scomparsa del presidente del collegio 
del Garante nazionale dei diritti delle per-

sone private  della  libertà  personale,  Felice  
Maurizio D’Ettore”. È questo il messaggio del 
Garante regionale dei detenuti, Luca Muglia, 
per l’improvvisa scomparsa. In una nota il Ga-
rante calabrese porge le sue condoglianze alla 
famiglia ed esprime vicinanza ai due compo-
nenti del collegio, Irma Conti e Mario Serio. 
“Il professor Maurizio D’Ettore, avvocato e do-
cente universitario di spessore, - si legge nella 
nota - in soli 8 mesi di mandato aveva già dato 

prova delle sue indiscusse qualità. In questi 
giorni stava svolgendo un ruolo centrale ed im-
portante sull’emergenza carcere, il dramma 
dei suicidi e il sovraffollamento, con proposte 
ed interlocuzioni con il ministro Nordio circa le 
nuove misure da adottare nei prossimi mesi. In 
Calabria, oltre a concludere i lavori del Conve-
gno nazionale tenutosi lo scorso giugno pres-
so la Cittadella regionale, era venuto più volte 
al fine di effettuare visite presso gli istituti peni-
tenziari di Catanzaro, Castrovillari, Rossano e 
Paola, incontrando nell’occasione i detenuti, i 
direttori e tutti gli operatori. Mi preme sottoli-
neare che D’Ettore, figura istituzionale di eleva-
to valore, era anche una persona onesta, ironi-
ca e di grande umanità. Si tratta di una grave 
perdita per l’Italia e per la Calabria, la sua ama-
ta terra d’origine. Un abbraccio sincero e affet-
tuoso ai suoi familiari in questo momento di 
profondo dolore”. 

LA NUOVA STRATEGIA DEGLI AZZURRI È DESTINATA
A RAFFORZARE LA “DIVERSITÀ” DAGLI ALLEATI SULLA MATERIA
PENITENZIARIA, EMERSA ALL’INIZIO SULLA LEGGE GIACHETTI

I nnestata dall’elevato e intolle-
rabile numero dei suicidi, l’e-
mergenza penitenziaria vie-

ne affrontata dalla prospettiva 
già presente nella vicenda Tor-
reggiani del sovraffollamento.
A fronte di questa situazione le 
risposte prospettate sono – con 
alcune varianti – sostanzialmen-
te due, entrambe con l’obiettivo 
di ridimensionare in termini fi-
siologici il numero dei detenu-
ti. Da un lato, si afferma che la pe-
na deve esser scontata intera-
mente (anche con la costruzio-
ne di nuove carceri), escluden-
dosi una sua riduzione pur non 
lasciando fuori la possibilità di 
allungare gli spazi applicativi 
delle misure alternative esisten-
ti, ma senza incidere sulla dura-
ta della pena (esclusa la libera-
zione condizionale) nonché in-
dividuando soluzioni per i sog-
getti anziani e fragili.
Dall’altro lato si propone di ap-
plicare delle riduzioni di pena 
attraverso vari  strumenti  pre-
miali non escluso l’ampliamen-
to totale o parziale dei tempi del-
la liberazione anticipata.
La filosofia emergente dal dl n. 
98 convertito nella legge 112 del 
2024 si ispira alla prima logica; 
alcune proposte di modifica al-
la seconda.
La consapevolezza che con la 
prima ipotesi il problema non è 
stato risolto induce a ipotizzare 

strumenti collaterali di ridimen-
sionamento del citato sovraffol-
lamento:  luoghi  diversificati  
per scontare la pena da parte dei 
tossicodipendenti  e  trasferi-
mento all’estero di detenuti stra-
nieri. A integrazione di questa 
legge il ministro della giustizia 
Nordio ipotizza di intervenire 
sulle “variabili” della custodia 
cautelare in carcere. Nell’occa-
sione sarebbe opportuno toglie-
re dalla Costituzione l’espressio-
ne “carcerazione preventiva” e 
inserire le finalità della custo-
dia  colmando  il  cosiddetto  
“vuoto dei fini”, definito solo 
dalla giurisprudenza costituzio-
nale. Invero non è agevole trova-
re  risposte  al  decongestiona-
mento carcerario attraverso il ri-
dimensionamento del ricorso al-
la carcerazione cautelare fatta 
salva l’individuazione di strut-
ture diverse dove collocare i de-
stinatari della cautela.
Una  ipotesi  potrebbe  essere  
quella di elevare a sei anni l’at-
tuale  soglia  prevista  dall’art.  
280  c.p.p.  escludendo  quelle  
specifiche situazioni che rende-
rebbero necessaria la custodia 
inframuraria così da favorire un 
maggior ricorso agli arresti do-
miciliari. Si potrebbe altresì ele-
vare a quattro anni l’attuale limi-
te dei tre anni di cui all’art. 275 
comma 2 bis secondo periodo 
c.p.p. con esclusione dei reati 
ostativi di cui all’art. 4 bis l. pe-
nit.
Si potrebbe anche prevedere la 
possibilità del patteggiamento 
nel corso dell’interrogatorio an-
ticipato.
Qualche elemento positivo po-
trebbe conseguire (oltre che sul 
piano, peraltro diverso, dei co-
siddetti liberi sospesi) dall’ab-
battimento della premialità pro-
cessuale con l’applicazione del-
le pene sostitutive. Va tuttavia 
sottolineata  la  necessità  che  
non si creino incongruenze – co-
me peraltro avviene già oggi – 
con il sistema delle pene sostitu-
tive. Si potrebbe anche interve-
nire secondo quanto ipotizzato 
dall’iniziativa referendaria sul-
la  lett.  c  secondo  periodo  
dell’art. 274 c.p.p. in ordine al 
pericolo di reiterazione del rea-
to considerato che la previsione 
da sempre è sospettata di inco-
stituzionalità per contrasto con 
la presunzione di innocenza.
Si potrebbe inoltre prevedere la 
possibilità della libertà su cau-

zione. Essa era prevista nel codi-
ce del 1930, all’interno del qua-
le era ipotizzata la fideiussione 
per la libertà provvisoria. Per 
evitare le inevitabili polemiche 
sulla distinzione fra ricchi e po-
veri, la cauzione dovrebbe esse-
re parametrata su quanto previ-
sto in tema di pene sostitutive e 
potrebbe essere accompagnata 
con l’applicazione degli arresti 
domiciliari (con o senza braccia-
letto) e con obblighi processuali 
(presentazioni e presenza).
Si è anche ipotizzato di rendere 
gli arresti domiciliari (con o sen-
za braccialetto) la misura ordina-
ria e il carcere applicabile solo 
per i reati tassativamente indica-
ti sul modello dell’art. 275 com-
ma 3 c.p.p.
Non sono stati ancora esplicitati 
dal ministro i contenuti della 
ipotizzata riforma sulla custo-
dia cautelare, fermo restando la 
possibilità di recuperare i conte-
nuti del referendum abrogativo 
e  probabilmente  l’elevazione  
dei presupposti di pena per l’ap-
plicazione della misura infra-
muraria.
È difficile credere che qualche 
effetto possa conseguire dall’ap-
plicazione della legge n. 114 del 
2024 (il cosiddetto ddl Nordio 
penale) ove si prevede il con-
traddittorio anticipato anche a 
prescindere  dal  differimento  
della  collegialità  nell’applica-
zione della misura carceraria.
Si ha la sensazione tuttavia che 
il problema emergenziale di cui 
in esordio trovi il proprio fonda-
mento anche e soprattutto nella 
condizione  di  degrado  delle  
strutture penitenziarie. Le carce-
ri non sono adeguate a tratta-
menti che rispondono a quelle 
condizioni di dignità che devo-
no connotare anche la condizio-
ne di soggetti condannati. In al-
tri termini, a prescindere dai nu-
meri, anche quando questi do-
vessero essere ridimensionati,  
il problema della condizione di 
vita dei detenuti richiederà un 
significativo adeguamento attra-
verso tutti quegli strumenti di vi-
ta che rendono la condizione pe-
nitenziaria dignitosa e non inter-
rompano la quotidianità della 
vita pregressa. Una società legit-
timamente restringe la libertà di 
chi è stato condannato, ma non 
può dimenticare che questo sog-
getto alla fine dell’esecuzione 
deve essere restituito al consor-
zio sociale.

Forza Italia si smarca
da Lega e FdI
anche sul carcere...
La prematura e drammatica scomparsa del garante
D’Ettore può aprire un’altra battaglia nel centrodestra

FRANCO INSARDÀ

DA UN LATO SI AFFERMA CHE LA PENA DEVE 
ESSER SCONTATA INTERAMENTE, DALL’ALTRO LATO
SI PROPONE DI RIDURLA CON STRUMENTI PREMIALI

GIORGIO SPANGHER

Contro la strage di suicidi
e il sovraffollamento
perché non tornare
a parlare di cauzione?
Per evitare inevitabili polemiche si dovrebbe
parametrare a quanto previsto per le pene sostitutive


